
Intervista al segretario della Cgil Bernardo Marasco

«Il lavoro cresce
ma è più povero
Serve attenzione
ai subappalti»
Le criticità di un'occupazione a due velocità
d i Valentina Tisi

Firenze Un lavoro che cre-
sce ma che è sempre più po-
vero, aziende che non lascia-
no niente in termini di arric-
chimento e aumento delle
competenze sui territori per
poi abbandonarli, è questo il
quadro disegnato dal nuovo
segretario generale della
Cgil di Firenze Bernardo Ma-
rasco, insediato da poco più
di un mese, e questi i temi
con i quali il sindacato deve
vedersela.
Cominciamo dall'inizio, com'è

la situazione del lavoro a Firenze?
«I dati Irpet parlano di in-

cremento occupazionale.
Se si analizzano questi dati
emergono però alcuni aspet-
ti su cui si deve fare attenzio-
ne. Il settore che va meglio
come aumento della richie-
sta è quello del turismo, ma
un incremento si nota un
po' in tutti i settori, tranne
che nel terziario avanzato. A
osservare meglio però ci si
rende conto che a aumenta-
re sono soprattutto i lavori
più umili e pagati meno, è ve-
ro quindi che si crea un au-
mento del lavoro, ma di lavo -
ro povero. Si riducono inve-
ce tutti quei lavori che produ-
cono integrazione sociale e
questo è il primo elemento
da cui partire. Si crea insom-
ma sul territorio un lavoro
che non è basato sull'alta

qualità, ma un modello di
sviluppo basso. E per quan-
to riguarda il settore del turi-
smo parliamo di un modello
che punta alla massificazio-
ne dell'offerta piuttosto che
alla qualità. Firenze è diven-
tata una città dove gran par-
te dell'attenzione è concen-
trata più sulla rendita che
sul lavoro, per questo è ne-
cessaria anche una legge su-
gli affitti brevi».

Quali sono i settori che necessi-
tano di maggiore attenzione e nei
quali è più alto il livello di sfrutta-
mento dei lavoratori?
«Tra i settori da tenere

d'occhio ci sono il turismo e
il terziario, oltre a quelli in
cui si verifica la maggiore
esternalizzazione. Ci sono
poi situazioni come ad esem-
pio quella che stiamo viven-
do con Mondo Convenien-
za o in alcuni ambiti del
pronto moda dove si arriva
allo sfruttamento. Non è faci-
le fare un discorso in genera-
le, molto dipende dalle con-
dizioni degli appalti. Nelle fi-
liere produttive in cui c'è un
crescente livello di subappal-
to spesso i diritti vengono
meno. Ci sono poi filiere che
dovrebbero essere di qualità
ma dove si verificano co-
munque situazioni difficili
per i lavoratori, basti pensa-
re alle proteste portate avan-
ti dai lavoratori degli Uffizi»

Ci sono dei campanelli d'allar-

mea cui deve prestare attenzione
chi si avvicina perla prima volta al
lavoro come nel caso dei giovani o
delle categorie più a rischio?

«Il vero tema è che le perso-
ne devono essere informate
sui propri diritti e quindi in
che modo raggiungere fasce
come quella dei giovani, dei
migranti e anche delle don-
ne, che sono proprio le per-
sone impiegate più spesso
nei lavori meno pagati. E un
tema che si lega alla lamente-
la di cui si parla spesso: il
non riuscire a trovare mano-
dopera, ma è un cane che si
morde la coda. Sta crescen-
do trai ragazzi la consapevo-
lezza di vivere situazioni di
sfruttamento e quindi di di-
re no. II rifiuto davanti a que-
sto tipo di lavoro però non è
un'azione collettiva, fatta ap-
poggiandosi a un sindacato,
ma una reazione spontanea.
Sta crescendo la consapevo-
lezza che non è più giusto in-
goiare qualsiasi cosa solo
perché sei giovane o migran-
te o donna».

Però ci sono anche esempi vir-
tuosi...

«Il discrimine è soprattut-
to la qualifica. Ci sono realtà
che investono sul territorio,
che fanno innovazione e for-
mazione, queste sono dina-
miche positive. E un model-
lo di sviluppo che troviamo
nell'artigianato, nella moda
e che aiuta a combattere lo
sfruttamento dei lavoratori.

Ci sono filiere
che dovrebbero essere
di qualità e invece
si verificano situazioni
difficili, come agli Uffizi

In questo ambito si inserisce
anche il grande tema della
transizione digitale ed ecolo-
gica insieme al green buil-
ding, e all'esigenza di pro-
durre la competenza delle
maestranze. Questo è indi-
spensabile, bisogna portare
i sap eri sul territorio e appli-
care i contratti giusti, altri-
menti si arriva solo a un ab-
bassamento continuo delle
qualifiche».

Altro tema caldo è quello delle
delocalizzazioni, cosa si può fa-
re?

«Ci sono aziende che stan-
no su un territorio che le
ospita finché fanno dividen-
di e poi se ne vanno. E unmo-
dello che non fa crescere i
territori ma anzi di impoveri-
sce. Il governo ha la possibili-
tà di favorire determinati ti-
pi di scelte e contrastare chi
pensa di poter impoverire
un territorio impunemente.
Il tema vero è questo: mette-
re in campo vere politiche in-
dustriali a livello nazionale,
investire sull'innovazione,
valorizzare le filiere di prossi-
mità, combattendo lo sfrut-
tamento lavorativo senza se
esenzama».
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Le persone
devono
essere
informate
sui loro
diritti

Si devono
raggiungere
i giovani,
i migranti
e anche
le donne

COSA CAMBIA
«Sta
crescendo
tra i ragazzi
la consapevo-
lezza di vivere
situazioni
di sfruttamen-
to equindi
di dire no.
Il rifiuto
davanti
a questo tipo
di lavoro
però
non è
un'azione
collettiva,
fatta
appoggiando-
sia un sindaca-
to,
ma una
reazione
spontanea»
Nella foto
il presidio
davanti
a una
profumeria
per
il trasferimen-
to di alcune
commesse
a Cuneo
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